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1. PREMESSA

Il D.Lgs.152/99 e s.m.i. e la Direttiva 60/2000/CE definiscono la disciplina generale per la tutela delle acque, perseguendo gli obiettivi di prevenzione e riduzione dell’inquinamento, risanamento e miglioramento dello stato delle acque, protezione delle acque destinate a particolari usi, garantendo gli usi sostenibili e il mantenimento della capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, necessaria a sostenere comunità animali e vegetali ampie e diversificate.

Il raggiungimento di questi obiettivi è affidato ad una molteplicità di strumenti, in particolare agli obiettivi di qualità ambientale, ai piani di tutela delle acque (D.Lgs.152/99 e s.m.i.) e ai piani di gestione delle acque (Dir.2000/60/CE)
L’insieme articolato delle attività di conoscenza e pianificazione, da realizzare a partire da un programma di censimento – caratterizzazione - monitoraggio - classificazione dei corpi idrici, che rappresenta una novità della politica ambientale dedicata alla risorsa idrica, crea la favorevole opportunità di realizzare un’efficiente rete di monitoraggio e controllo delle acque ed un sistema di conoscenza ambientale, strumento atto a sostenere e alimentare efficacemente e con continuità i flussi informativi indispensabili alla pianificazione e alla verifica degli interventi di tutela, risanamento e gestione della risorsa idrica.

E’ però auspicabile che, oltre alla conoscenza dettagliata del corpo idrico e del territorio circostante, per ogni bacino fluviale si avvii un processo di governance che contempli la messa a punto e la sperimentazione concreta di processi decisionali condivisi tra attori locali ed Enti sovraordinati l.r. 26/2000; ciò consentirebbe alla Regione di proporre e gestire i progetti di riqualificazione ambientale e territoriale dei bacini in forme complementari e di sussidiarietà, attuate attraverso la selezione, la valorizzazione e l’integrazione delle politiche in atto.

La riappropriazione della consapevolezza della centralità delle acque nei processi di civilizzazione dei territori corrobora, per così dire, i processi di sviluppo locale sostenibile: la considerazione che le acque sono un bene patrimoniale comune dell’umanità, per la cui gestione debbono valere i principi della sussidiarietà, solidarietà e cooperazione, deve “attraversare” ogni politica di programmazione e pianificazione territoriale/ambientale.

In tale prospettiva, la ricerca di strumenti adeguati e di accordi tra tutte le parti interessate ad un coordinamento solidale e durevole del bacino fluviale permette di adottare un sistema di regole in cui i criteri di utilità pubblica, rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengono in modo paritario nella ricerca di soluzioni di governance efficaci. 

L’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia (A.R.P.A.) e l’Azienda Regionale per i Porti di Cremona e Mantova hanno da tempo consolidato rapporti di collaborazione sulle tematiche relative al fiume, organismo biologico complesso da salvaguardare e risorsa naturale preziosa per il territorio.

Dall’accordo e dalla consuetudine operativa tra i due Enti nasce l’idea di istituire un’unità tecnico-scientifica, dislocata su un’unità navale performante, con competenze specifiche per il monitoraggio, la ricerca e la sperimentazione, per le attività di tutela della sicurezza, protezione civile, pronto intervento di pertinenza fluviale.

Il progetto, messo a punto da un’équipe di esperti dell’A.R.P.A. e dell’Azienda dei Porti, vuole essere una prima risposta alla crescente domanda di tutela del fiume Po e del territorio circostante rilevando le criticità dovute all’inquinamento puntiforme e diffuso, al particolare uso del territorio, alla pressione antropica.

2. IL FIUME PO

Il Po è il più lungo e il più importante fiume d’Italia.

Il suo bacino può essere diviso in tre sub-regioni: alto, medio e basso bacino. L’Alto Bacino si estende dalla sorgente fino quasi alla città di Torino, il Medio Bacino è la parte più estesa e comprende la sezione da Torino a Ferrara, mentre la parte finale del fiume è rappresentata dal Delta del Po.

I principali problemi dell’ecosistema fluviale sono rappresentati da:

· presenza di alte concentrazioni di nutrienti (azoto e fosforo) 

· competizione nell’uso razionale dell’acqua 

· sovraesposizione per la qualità delle acque superficiali e sotterranee 

· cambiamenti dell’idrodinamica del fiume, incluso il trasporto dei sedimenti

· contaminazione da sostanze pericolose 

· inquinamento accidentale 

· degradazione e perdita di zone umide 

Per studiare queste problematiche, ARPA e Azienda regionale per i Porti di Cremona e Mantova hanno sottoscritto una Convenzione di co-operazione per proteggere, studiare e utilizzare in modo sostenibile il fiume Po, almeno nel suo tratto lombardo. 

3. IL PROTOCOLLO

E’ stato siglato nella giornata di MARTEDÌ’ 9 LUGLIO 2002, a Cremona presso la sede dell’Azienda per i Porti di Cremona e Mantova, il protocollo d’intesa per l’avvio della realizzazione di una motonave attrezzata per il monitoraggio delle acque superficiali, l’attività didattica, la promozione e la ricerca nel settore del trasporto fluviale  secondo modalità eco compatibili.

Il protocollo d’intesa vede la firma congiunta del Presidente dell’A.R.P.A. di Milano Prof. Carlo Maria Marino e del Presidente dell’Azienda per i Porti di Cremona e Mantova Dott. Giorgio Mario Albera. 

L’A.R.P.A. e L’Azienda Regionale per i Porti di Cremona e Mantova diventano, con quest’atto ufficiale, i promotori del progetto “ Nave Po ” per la promozione e la  raccolta dei fondi necessari alla realizzazione dell’unità navale fluviale, l’organizzazione e la gestione dei monitoraggi ambientali. 

Un gruppo di lavoro, previsto dal protocollo:

Dott. Paolo Beati (A.R.P.A. – Dipartimento di Cremona)

Dott. Antonio Dalmiglio (A.R.P.A. – Settore Risorse idriche - Sede centrale – Milano)

Dott. Fabrizio D’Amico (A.R.P.A. – Sede centrale – Milano)

Avv. Rinalda Bellotti (Azienda per i Porti di Cremona e Mantova)

Cap. Fulvio Regis (Azienda per i Porti di Cremona e Mantova).

Con successiva integrazione nel GdL di:

Dott. Fabio Carella (A.R.P.A. – Sede centrale – Milano)

Dott. Fabio Cambielli (A.R.P.A. – Sede centrale – Milano)

si è incaricato di studiare e verificare le migliori condizioni di fattibilità del progetto e l’istruzione di un documento operativo per la realizzazione.

4. IL PROGETTO “ NAVE PO “

Obiettivo primario del progetto è la predisposizione di una motonave attrezzata per ospitare moduli di laboratorio assemblabili e removibili all’occorrenza per operazioni scientifiche sul fiume. La nave-laboratorio rappresenta quindi il nucleo strutturale e operativo specificatamente organizzato per garantire le corrette pratiche di rilevamento e raccolta dati, in navigazione o all’ormeggio.

La motonave è costituita da uno scafo in acciaio di tipo catamarano, dotata di cabina sul ponte di coperta ad uso aula didattica e laboratori attrezzati con strumentazione fissa.

E’ predisposto inoltre uno spazio adeguato a prora per l’imbarco di un automezzo leggero sussidiario e la possibilità di assemblare, per moduli prestrutturati, una serie di componenti nautiche, e non solo, destinate ad usi speciali. La componentistica d’emergenza trova ampio spazio di sistemazione a poppa in container appositi (es. dim. 4x5 m, contenente un ambulatorio di pronto soccorso completo). 

L’impegno assunto dai due Enti è in definitiva quello di realizzare un mezzo estremamente versatile, in grado di rispondere alle esigenze di vigilanza, sopralluoghi e monitoraggi, ma che sia anche in grado, grazie alle attrezzature di bordo, di affrontare situazioni di emergenza e di pronto intervento, con particolare riferimento ai casi di calamità naturale.

La motonave è considerata un indispensabile supporto per:

· monitoraggio della qualità delle acque del Po e dei suoi principali affluenti

· indagine su cause/effetti dell’inquinamento provocato da sorgenti inquinanti puntuali e/o diffuse

· sperimentazione e applicazione di nuove metodologie di monitoraggio ambientale

· raccolta di dati relativi all’ambiente fluviale e ai sistemi territoriali e biotici ad esso correlati per una più efficace ed immediata analisi dello stato delle acque e degli eventuali agenti inquinanti.

Sulla base comparativa dei più avanzati sistemi di ricerca e dalla previsione di poter modificare per moduli la dotazione operativa del mezzo navale si ottiene la disponibilità di un mezzo adatto ad un uso plurimo e multireferenziale anche nell’ambito di programmi didattici per la formazione di personale specializzato e all’occorrenza per azioni scientifiche dimostrative per scuole di ogni ordine e grado.

La documentazione grafica allegata consente di cogliere alcune possibilità di trasformazione destinate all’impiego differenziato.

4.1  POSSIBILI USI 

Tra i possibili usi della barca, è importante considerare l’attivazione di studi e di ricerche da svolgere direttamente sul mezzo fluviale secondo un calendario prestabilito e in conformità al dettato della normativa nazionale e comunitaria, assicurando un costante e puntuale monitoraggio dello stato del fiume, la predisposizione e l’aggiornamento continuo di un archivio di dati per la stesura di piani di intervento, programmazione e tutela delle acque. 

L’imbarcazione deve avere pertanto tutte le caratteristiche e gli accorgimenti tecnologici per eseguire carotaggi, campionamenti di acqua sedimenti e indicatori biologici previsti dai protocolli d’analisi.

Nel perseguire l’obiettivo principale si apre anche la possibilità di estendere la fruizione del laboratorio anche a collaborazioni qualificate come Università ed Enti territoriali con i quali gli Enti promotori hanno già instaurato ottimi rapporti e cementato sinergie operative nell’ambito dei piani di Agenda 21 e di altri protocolli per la tutela dell’ambiente.

4.2  STUDIO DEL FIUME CON L’AUSILIO DI MOTONAVE FLUVIALE
Il percorso metodologico di messa a punto del progetto globale parte dalla definizione di un programma dettagliato delle conoscenze e da proposte operative.

Per restituire ai fiumi funzioni di riqualificazione ecologica, paesistica e fruitiva nell’ambito delle più generali politiche volte al miglioramento della qualità insediativa delle aree d’interesse, è necessario costruire scenari strategici di riferimento a livello di bacino, che definiscano le condizioni e le linee strategiche necessarie per invertire il degrado ambientale e territoriale provocato dai processi di urbanizzazione diffusa e dalla conseguente crescita del rischio idraulico e inquinologico.

La costruzione degli scenari sarà fondata sull’analisi delle risorse territoriali e ambientali che, con la descrizione e rappresentazione del bacino fluviale, consentirà l’esplicitazione degli elementi del patrimonio territoriale da valorizzare per restituire ai fiumi una «figura territoriale» capace di avviare la riqualificazione dell’intero bacino.

All’avvio del processo gli scenari di area vasta potranno essere approfonditi e precisati nei tratti di bacino che presentano le maggiori criticità e la presenza di politiche locali di riqualificazione; gli scenari strategici potranno prendere corpo attraverso una prima ricognizione di queste politiche.

Gli scenari strategici che si andranno a delineare dovranno pertanto essere agiti attraverso progetti integrati riferiti ad ogni sottosistema fluviale che verrà individuato.

Tale sistema integrato di politiche troverà ovviamente pieno sviluppo all’interno del Piano regionale di Tutela delle Acque, che persegue il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale, per i corpi idrici classificati, con orizzonti temporali al 2008 e al 2016. 

Più in generale, le politiche regionali di governance delle risorse idriche si proporranno certamente il recupero delle caratteristiche funzionali e ambientali delle fasce di pertinenza fluviale e degli ambienti acquatici, dell’uso razionale delle risorse idriche, con priorità di quelle potabili, destinando risorse pregiate per usi pregiati, il che richiederà l’approfondimento delle conoscenze sulle risorse e le riserve idriche disponibili.

Emerge in definitiva l’utilità di organizzare una struttura agile con le seguenti funzioni:

· elaborare un programma di riferimento;

· costruire un sistema informativo territoriale per contribuire alla implementazione dello scenario strategico; 

· aggiornare lo scenario strategico per realizzare un processo dinamico e ciclico di costruzione dello scenario stesso;

· monitorare l’avanzamento delle attività e la loro efficacia.

5.  PIANO PROGRAMMATICO

Dal momento in cui la motonave sarà disponibile si potrà approntare un calendario di monitoraggio dei tratti terminali dei principali affluenti lombardi del Po, in collaborazione con i Dipartimenti di Pavia e di Mantova.

Sarà contestualmente avviata anche una campagna di acquisizione di tutte le informazioni utili alla conoscenza dettagliata del corpo idrico e del territorio circostante, con l’obiettivo finale di realizzare un database georeferenziato e continuamente aggiornabile.

L’Azienda Porti sta inoltre organizzando progetti territoriali di sistema in collaborazione con i Comuni rivieraschi del Cremonese, Pavese, Lodigiano e Mantovano per valutare le possibilità di navigazione delle idrovie collegate al Po. Sulla base di questi progetti, i monitoraggi eseguiti dallo staff di esperti della motonave sarebbero di grande utilità anche per individuare la necessità di interventi di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua maggiormente a rischio e per la valutazione di un bilancio ambientale per lo sviluppo di un turismo fluviale sostenibile.  

Sarebbe auspicabile infine sviluppare momenti di coordinamento, scambio di informazioni e di confronto con altre regioni bagnate dal Po, in particolare Emilia – Romagna e Veneto, rendendosi disponibili per particolari progetti e sulla base di apposite convenzioni.

Parallelamente sarà sviluppata l’attività di educazione e formazione ambientale con particolare riferimento alle iniziative legate ai processi di Agenda 21, da promuovere in stretta collaborazione con le Province di Pavia, Cremona e Mantova e con tutti i comuni rivieraschi.

6.  PIANO OPERATIVO

Nel dettaglio si possono prevedere le seguenti attività, coordinate dal Settore Risorse idriche e naturali di ARPA – Sede centrale, e che vedranno coinvolti i Dipartimenti provinciali di Pavia, Cremona e Mantova:

	2003 – 2004 
	Monitoraggio, secondo D.Lgs.152/99 e s.m., del tratto del fiume Po di competenza del Dipartimento ARPA di Cremona, con raccolta di tutte le informazioni relative anche ai tratti terminali di Adda e Oglio, propedeutiche alla messa a punto dei programmi di monitoraggio previsti con l’entrata in servizio della motonave. Dieci le uscite previste con imbarcazioni messe a disposizione dall’Azienda Regionale dei Porti di Cremona e Mantova. 

	
	

	2005
	· Messa a punto delle campagne di monitoraggio e di raccolta dati relative al fiume Po e ai principali affluenti lombardi in collaborazione con i Dipartimenti di Pavia e Mantova.

· Progettazione del database georeferenziato.

	
	

	2006
	· Messa a regime della raccolta dati di qualità delle acque e delle informazioni relative al fiume e al territorio circostante.

· Costruzione del database georeferenziato.

· Introduzione dati nel database georeferenziato e prime valutazioni dei risultati ottenuti nelle varie attività intraprese.

· Inizio attività ?


7. L’UNITA’ NAVALE

CARATTERISTICHE  TECNICHE DELL’UNITA’ NAVALE

7.1.   GENERALITA’

La motonave in oggetto sarà destinata ai servizi di monitoraggio delle acque, di vigilanza in genere, di sopralluogo e pronto intervento in caso di incidenti e calamità naturali, nonché ad attività didattica ambientale, sul fiume Po, e in navigazione interna in genere. Sarà progettata e costruita in base ai vigenti regolamenti, ed in particolare in base al Regolamento per la Classificazione e la Costruzione delle Navi Destinate alla Navigazione Interna del R.I.NA., edizione 1997, e alle norme particolari emanate dalle Autorità preposte.

La motonave avrà scafo in acciaio RINA classe A, completamente saldato; lo scafo sarà del tipo catamarano, ad un solo ponte, con adeguato bolzone per i ponti scoperti; in alternativa, potrà essere considerata la soluzione ad un solo scafo, purché non comporti la rinuncia a capacità di intervento. Avrà le attrezzature per il monitoraggio delle acque ed ambientale in genere in sistemazione fissa in adeguati locali; potrà imbarcare le attrezzature per il soccorso in caso di calamità naturali in brevissimo tempo, utilizzando il sistema di preallestimento di esse in container da sistemare sul ponte di coperta; sarà idonea al rimorchio a fianco e a spinta in caso di necessità di soccorso a mezzi navali; per lo servizio didattico, i passeggeri saranno sistemati in cabina sul ponte di coperta. 

Sotto coperta saranno ubicati il locale apparato motore, a poppa, il locale macchinari ausiliari, le casse combustibile  ed acqua dolce indipendenti, i depositi, le attrezzature ed i sensori per il monitoraggio, e altri servizi. 

Il ponte di comando sarà ubicato a prora sul ponte di coperta in modo da permettere ampia visuale al preposto al comando. 

Un bottazzo in acciaio di adeguato spessore e dimensioni cingerà la nave su entrambi i lati e a poppa. 

Due ampi barcarizzi per lato permetteranno le operazioni di imbarco/sbarco delle persone e delle attrezzature; possibilmente sarà previsto l’imbarco anche di un automezzo leggero di soccorso nella zona di prora. A poppa dovrà essere disponibile un ampio spazio libero per la sistemazione del sopraccennato container e delle altre attrezzature di soccorso, tra cui un gommone e le panne di contenimento di eventuali spanti oleosi.

7.2.  CARATTERISTICHE PRINCIPALI DI MASSIMA
	lunghezza massima fuori tutto                                        
	28
	m
	circa

	larghezza massima                                                            
	9
	m
	circa

	altezza di costruzione in maestra al fianco                        
	2,2
	m
	circa

	dislocamento a vuoto alla partenza di progetto                 
	90
	tonn.
	circa

	immersione a vuoto alla partenza                                        
	1
	m
	circa

	dislocamento a pieno carico                                            
	110
	tonn.
	circa

	immersione corrispondente a p.c.                                       
	1,2
	m
	circa

	portata passeggeri                                                 
	80
	persone

	combustibile
	10
	mc
	circa

	acqua potabile                                                                       
	3
	mc
	circa

	equipaggio  
	3
	persone

	altezza fuori tutto dal galleggiamento a vuoto non superiore a
	5
	m
	

	apparato motore : n.2 motori diesel da ca. 300 Hp;

                                 n.2 propulsori tipo SCHOTTEL o  

                                 SARANI  
	
	
	

	velocità di esercizio in dislocamento standard              
	12
	nodi
	(20 Km/h) 



	gruppi elettrogeni: n° 2 x 80 Kw circa, c.a. 380 V, 50 Hz;

                                n° 1 impianto emergenza 24 V c.c.
	
	
	

	propulsore direzionale di prora, in caso di monocarena
	
	
	


La motonave sarà classificata secondo la massima Classe RINA ( marca stella A 100 – 1.1 ) per trasporto passeggeri in Navigazione Interna.

 7.3.  SCAFO E SOVRASTRUTTURE
Lo scafo sarà completamente in acciaio di qualità corrispondente alla classe A RINA,. Sarà completamente saldato a norme RINA da saldatori brevettati. Il dimensionamento delle lamiere e delle strutture sarà secondo il citato Regolamento RINA per la Navigazione Interna, navi per trasporto passeggeri.

Le sovrastrutture saranno anch’esse in acciaio di qualità. I ponti avranno rivestimento antisdrucciolo gli esterni, quelli corrispondenti ai locali chiusi saranno rivestiti in materiale plastico resistente. L’impavesata del ponte di coperta sarà in parte in acciaio saldato e parte in ringhiera di tubo di acciaio con corrimano in acciaio inox.

Saranno previste paratie stagne trasversali, fino al ponte di coperta, in numero e in posizione secondo le norme di compartimentazione e galleggiabilità del RINA. La paratia di collisione prodiera non avrà aperture di sorta. Le casse deposito combustibile saranno non strutturali (casse libere), e non vi sarà alcuna possibilità di fuoruscita di combustibile a scafo.

Sul ponte di coperta sarà sistemata la cabina passeggeri e la plancia come più sotto descritte, nonché i vari locali di servizio; la zona di poppa dovrà essere tenuta sgombra per al sistemazione del container, del gommone e delle varie attrezzature di cui nei paragrafi seguenti,. A prora, se possibile, sarà prevista la possibilità di imbarco di un automezzo leggero di soccorso (ambulanza o VV.FF.), attraverso  idoneo portellone e con dispositivi di fissaggio della passerella di imbarco.

Il tetto della cabina dovrà essere in grado di sopportare carico di persone e attrezzature. 

7.4.  APPARATO MOTORE ED IMPIANTI
L’apparato motore sarà ubicato sotto il ponte principale il più possibile a poppavia, e comunque non in corrispondenza delle zone di ponte principale destinate ai passeggeri,  in locale adeguatamente insonorizzato. Sarà composto da due motori diesel 4 tempi SRM, trascinanti o le pompe idrauliche dei propulsori, o direttamente, tramite giunti omocinetici, i propulsori azimutali. Motore e macchinari saranno montati su adeguati supporti elastici antivibranti, al fine di ottimizzare al massimo la situazione vibratoria dello scafo; il complesso comprenderà un sistema di comando della rotazione del propulsore di tipo elettroidraulico.

Le eliche saranno in ottone navale, opportunamente dimensionate.

Il propulsore direzionale prodiero, se previsto, sarà del tipo ad elica intubata o PUMP-JET.

Il comando dei motori e dei propulsori saranno direttamente dalla plancia, con sistemi di telecomando e controllo centralizzati in un’unica posizione, oppure in due stazioni gemelle.

Saranno previsti i macchinari e gli accessori richiesti dall’apparato motore, secondo le Norme ed i Regolamenti citati.

I collettori di gas di scarico, dotati di idoneo silenziatore, saranno avviati verso poppa estrema; sarà particolarmente studiato e curato l’avviamento all’esterno dei gas, in modo da non recare disturbo ai persone ed attrezzature nelle zone aperte.

L’avviamento dei motori sarà su opportune batterie, con carica batterie trascinato dal motore stesso.

Saranno previsti e disegnati secondo le Norme e i Regolamenti i seguenti impianti:

· impianto raffreddamento motore con pompe trascinate dai motori; tubolature in acciaio zincato a caldo dopo lavorazione;

· impianto combustibile, completo di E/Pompa di travaso, cassa servizio e filtri; tubolature in acciaio nero;

· impianto esaurimento sentine, con E/Pompe ed aspirazioni  in ogni locale sottocoperta secondo Norme, cassa di raccolta e sistema di svuotamento a norma; tubolature in acciaio zincato a caldo dopo lavorazione; circuito di aspirazione dei locali motore e macchinari separato;

· impianto antincendio ad acqua, secondo Norme; tubolature in acciaio zincato a caldo dopo lavorazione; attacchi per lavaggio sul ponte;

· impianto antincendio fisso a CO2 o corrispondente per il locale apparato motore ed eventuali locali macchinari.

7.5.  IMPIANTO ELETTRICO
L’impianto elettrico sarà a 380 V c.a., trifase, 50 Hz, con quadro principale di distribuzione in locale macchinari, alimentato da due diesel/generatori da 80 KW circa ciascuno. I principali utenti saranno :

· Propulsore direzionale prodiero, se necessario;

· Elettropompe vari impianti;

· Controllo e comandi motore, propulsore ed ausiliari;

· Impianto segnalazione incendi;

· Fanali ed apparecchiature di navigazione;

· Verricello salpancore;

· Impianti di ventilazione forzata, riscaldamento e climatizzazione;

· Illuminazione nave ( 220 V )

· Impianto evacuazione sottovuoto acqua luride;

· Impianti diffusione sonora, radio ed altri eventuali;

· Varie arredamento ed allestimento.

La potenzialità del generatori sarà definita in base al bilancio elettrico.

L’impianto di emergenza sarà a 24 V c.c., su batterie di adeguata capacità, con carica batterie trainato da gruppo elettrogeno e/o alimentato dal quadro principale.

Saranno previsti sottoquadri secondo necessità e Norme.

L’impianto in genere, i motori elettrici, i cavi e gli accessori, le messe a massa saranno secondo quanto previsto dal Regolamento RINA e dalle Norme CE.

7.6.  ISOLAMENTO TERMOACUSTICO E LIVELLI DI RUMORE
Tutti i locali destinati ai passeggeri, i locali servizi e la plancia comando avranno sotto rivestimento coibentazione  termoacustica di provata efficacia; assieme alla prevista insonorizzazione dei locali macchinari, e alla sistemazione di motori e macchinari su idonei supporti antivibranti, si dovrà ottenere un livello di rumore, nelle zone passeggeri e nella plancia comando, accettabile e entro gli standard normali per navi di questo tipo.

7.7.  IMPIANTI NAVE
Saranno previsti :

· Un impianto ad autoclave acqua potabile;

· Un impianto acqua dolce locali igienici;

· Impianto di acqua di fiume per WC, con impianti separati sottovuoto di scarico acqua luride in cassa;

· Un impianto climatizzazione locali passeggeri ed operativi; 

· Un impianto ventilazione/estrazione locale apparato motore e locale macchinari ausiliari;

· Un impianto aria compressa a 3 bar.

7.8.  PLANCIA COMANDO
Avrà coibentazione fonoassorbente (vedi cap. 6); rivestimenti e pavimentazione idonei; sarà dotata di finestrini apribili e fissi, tergicristalli e sistema antiappannante; sarà fornito un sedile regolabile per il proposto al comando.La consolle di comando e controllo avrà struttura in acciaio e rivestimento con pannelli in materiale plastico resistente; comprenderà tutti gli strumenti di controllo ed allarme dei motori di propulsione, dei propulsori in appositi quadretti; saranno inoltre sistemati in consolle la bussola, l’indicatore angolo di barra e i telecomandi dei motori e propulsori . 

La plancia comando sarà inoltre dotata di impianto radio secondo le Norme, telefono con locali operativi, radar fluviale con antenna abbattibile o rientrabile; diffusione sonora,; prese disponibili per eventuali altre apparecchiature di navigazione.

7.9.  DOTAZIONI MARINARESCHE
Sarà sistemato a prora un verricello salpancore, le ancore di dotazione previste dalle Norme complete di cavo e/o catena; bitte di ormeggio in numero e posizione da definire saranno sistemate in coperta o sull’impavesata, come pure, ove necessario, passacavi e gallocce; se richiesto, saranno sistemate ceste per i cavi di ormeggio. 

Fanali e luci di navigazione secondo le Norme, proiettore a prora con telecomando dalla plancia, alberi abbattibile idraulicamente per fanali e segnalazioni.

Attrezzature per l’eventuale rimorchio a fianco e a spinta saranno previste in accordo con l’Armatore.

7.10.  SCALE, PORTE E PORTELLI
Le scale principali saranno con struttura in acciaio e gradini rivestiti antisdrucciolo, corrimano e battiscopa in legno.  

Le scale di accesso al locale apparato motore, al locale macchinari  ai depositi principali saranno in acciaio a gradini striati, per l’accesso ai locali secondari saranno a tarozzi verticali.

Tutte le porte saranno realizzate secondo le Norme dell’Ente di classifica, ove possibile saranno previste porte in legno pregiato (iroko o teak).

Portelli stagni di rapida chiusura e passi d’uomo di adeguate dimensioni saranno previsti per l’accesso ai gavoni e alle varie casse.

Opportuni portelli a paro del ponte saranno previsti per lo sbarco dei motori e dei macchinari.

7.11.  PITTURAZIONE E TRATTAMENTI PROTETTIVI
Tutte le lamiere e le strutture saranno sabbiate e primerizzate prima della lavorazione; al termine delle lavorazioni, le parti e le zone lavorate o saldate saranno spazzolate o sabbiate e ritrattate con primer.

Tutto lo scafo e le sovrastrutture saranno trattate a fine lavorazione con ciclo di pitturazione di primaria marca. Tutte le tubolature avranno pitturazione esterna distintiva del servizio.

In carena saranno sistemati zinchi di protezione catodica secondo necessità. I colori finali della pitturazione saranno definiti dall’Armatore.

7.12.  NOMI, TARGHE ED EMBLEMI
Saranno previsti il nominativo della nave, in lettere in bronzo, a poppa e sui fianchi a prora; il numero di iscrizione (matricola); l’emblema dell’Armatore, se e ove richiesto, verrà dipinto a fine lavori.

Targhette di identificazione verranno sistemate per i vari locali di servizio, le casse, le valvole ed i macchinari.

7.13.  SALVATAGGIO E SICUREZZA NAVE
Saranno previsti e sistemati in idonee sistemazioni tutti i mezzi di salvataggio individuali e collettivi previsti dalle Norme.

La nave sarà dotata di tutti i mezzi portatili e fissi antincendio previsti dalla Norme e dai Regolamenti vigenti.

Saranno fornite e sistemate in idonei contenitori tutte le dotazioni di segnalazione e sicurezza prescritte dalla competente Autorità portuale.

7.14.  ATTREZZATURE PER IL MONITORAGGIO ACQUE ED AMBIENTE
Saranno previsti, in linea di massima, in apposito locale e con i sensori a scafo sottocoperta,:

· centralina per misurazione dei parametri chimico/fisici delle acque;

· ecoscandaglio/battisonda;

· computer completo di stampante, modem etc.;

· analizzatore azotati;

·  fluorimetro

7.15.  ATTREZZATURE PER PRIMO INTERVENTO ANTINQUINAMENTO
Comprenderanno, e dovranno essere sistemate a bordo in brevissimo tempo :

· panne galleggianti di contenimento spanti oleosi 

· gommone motorizzato;

· attrezzatura per varo nanne;

· dotazione varie.

7.16.  ATTREZZATURE PER INTERVENTI DI PROTEZIONE CIVILE
Comprenderanno, di massima :

· Un container, di dimensioni 4 x 5 m. circa, contenete ambulatorio di pronto soccorso completo;

· Gommone motorizzato;

· Reti di salvataggio, scalette e dotazioni di salvataggio varie;

· Lettini barellabili da sistemare in cabina passeggeri;

· Piccola cucina da campo;

· Coperte e dotazioni varie di soccorso.

Dovranno essere previste sistemazioni in modo che l’imbarco di tutte le suddette attrezzature possa essere effettuato in circa un’ora; dovranno essere previste sistemazioni di fissaggio del container al ponte, dei lettini in cabina e delle reti e scalette di salvataggio, nonché per lo stoccaggio rapido delle altre attrezzature.

7.17.  SISTEMAZIONI PER L’ATTIVITA’ DIDATTICA
L’attività didattica verrà svolta principalmente in una cabina chiusa, sistemata a poppavia della plancia comando, dotata di finestrini apribili e porte secondo necessità; sarà completa di sedie e tavolini facilmente amovibili per permettere le attività di protezione civile sopra descritte. Sarà previsto un impianto di climatizzazione. A proravia sarà sistemato un piccolo bar ed un locale da adibire eventualmente a piccola cucina. A poppavia troveranno sistemazione i locali igienici, di cui uno per portatori di handicap, una doccia per il personale, ed il locale laboratorio per il monitoraggio. 

8.  VALUTAZIONE INVESTIMENTO E GESTIONE

8.1.  INVESTIMENTO PER LA REALIZZAZIONE NATANTE
Il preventivo per la costruzione di una nave come quella descritta nella Specifica Tecnica allegata, agli attuali costi di mercato, sulla base di quanto determinato dall’apposita commissione istituita dall’Azienda regionale per i porti di Cremona e Mantova ammonta a: 

€  1.200.000,00=  Costo realizzazione natante

8.2.  INVESTIMENTO PER L’ATTIVITA’ DI ARPA
L’investimento necessario per attrezzare il natante con le apparecchiature tecnologiche, atte allo svolgimento delle attività di ARPA, ammonta a:


                        €  200.000,00=  Costo attrezzatura:

8.3. ESERZCIZIO

Nella tabella sottostante è riportata una stima dei costi di esercizio annui del natante (sono esclusi i costi delle attività ARPA). La stima è effettuata con riferimento all’ipotesi della gestione diretta (Scenario A):

	 
	 
	UM
	 Costo unitario (Euro/UM) 
	Unità
	 Costo totale (Euro/y) 

	1
	Costo personale di conduzione
	 
	 
	 
	   180.000,00 

	1.01
	Comandante
	n°
	     60.000,00 
	1
	    60.000,00 

	1.02
	Equipaggio (compreso sostituzioni)
	n°
	     40.000,00 
	3
	   120.000,00 

	2
	Carburanti e lubrificanti
	 
	 
	 
	    96.000,00 

	2.01
	Carburanti 
	corpo
	 
	 
	    90.000,00 

	2.02
	Lubrificanti
	corpo
	 
	 
	      6.000,00 

	3
	Manutenzione
	 
	 
	 
	    40.000,00 

	3.01
	Manutenzione ordinaria
	corpo
	 
	 
	    25.000,00 

	3.02
	Manutenzione straordinaria
	corpo
	 
	 
	    15.000,00 

	4
	Spese varie
	 
	 
	 
	    35.000,00 

	4.01
	Assicurazioni
	corpo
	 
	 
	      10.000,00 

	4.02
	Qualificazione Impresa Armamento
	corpo
	 
	 
	     15.000,00 

	4.03
	Amministrative e legali
	corpo
	 
	 
	      10.000,00 

	5
	Spese generali
	 
	 
	 
	    15.000,00 

	6
	Imprevisti di gestione
	 
	 
	 
	      10.000,00 

	 
	TOTALE
	 
	 
	 
	 376.000,00 


8.4 .  PRESTAZIONI A PAGAMENTO

Le possibili attività non istituzionali svolte da ARPA in favore di terzi a titolo  oneroso per questi ultimi, sono in prima approssimazione le seguenti:

· Attività didattica 

Diretta alla formazione del personale navigante

Diretta alle uscite didattiche dell’età scolare

Diretta alle società di formazione di personale qualificato non navigante (tecnici della prevenzione, tecnici di laboratorio,ecc.)

Collaborazione con università (master)

· Attività di ricerca e monitoraggio non istituzionale

    Telerilevamenti per Autorità di bacino e o compagnie di navigazione, ri 

    cerche idrografiche per AIPO, ecc.

· Organizzazione di convegni da parte di soggetti esterni pubblici o privati

· Mobilità fluviale integrata nei percorsi del turismo sostenibile a favore delle economie locali

· Attività di supporto alla protezione civile

9.  SCENARI ALTERNATIVI PER l’ACQUISTO E LA GESTIONE DEL NATANTE
Si è ritenuto di condividere le osservazioni della sopraccitata commissione nel merito delle forme di gestione e acquisizione così come di seguito dettagliate:

9.1. Acquisto della nave con gestione diretta o indiretta della  

       medesima
Considerato l’importo indicato nel preventivo, si rende necessario l’attuazione di una procedura di evidenza pubblica attraverso una gara europea. 

Pertanto dovranno essere definiti in prima istanza, il soggetto proprietario e la stazione appaltante e successivamente predisposta la documentazione di gara comprensiva della progettazione da affidare ad uno studio tecnico navale specializzato. Tenuto conto del tempo necessario per l’espletamento della procedura di gara e della realizzazione della nave si stima l’inizio dell’attività dopo circa 19 mesi.
· Scenario A: Gestione Diretta da parte del soggetto proprietario

appare come la soluzione più svantaggiosa a causa degli inevitabili onerosi costi di gestione, dovuti non solo all’assunzione del personale necessario per la navigazione ma anche per l’acquisto della dotazione utile alla gestione.

· Scenario B:  Gestione Indiretta in capo a terzi
Consente al proprietario della nave di esternalizzare la gestione contenendone presumibilmente i costi.

La gestione in capo a terzi presuppone la quantificazione degli impegni temporali funzionali per le attività istituzionali svolte da ARPA, nonché il vincolo della immediata messa a disposizione della nave in concomitanza di necessità di protezione civile.

E’ prevista in questo caso, un’unica procedura pubblica di gara europea per l’acquisto del natante e per l’assegnazione della gestione.
9.2. Convenzione con soggetto terzo proprietario e gestore del  

       natante
Presuppone una precisa e chiara definizione degli elementi della convenzione relativi  sia alle caratteristiche tecniche del natante sia alle caratteristiche organizzative, elementi questi ritenuti di fondamentale importanza per lo svolgimento delle attività di ARPA.

Peraltro la convenzione deve riportare non solo la quantificazione degli impegni temporali funzionali per le attività istituzionali svolte da ARPA, ma anche la quantificazione degli impegni temporali dedicati ad attività non istituzionali ARPA, prestate direttamente o indirettamente a titolo oneroso.  Gli impegni temporali del natante sono stati complessivamente stimati in 250 giorni all’anno.

La definizione degli elementi convenzionali e del canone annuo previsto per la durata della convenzione consentirà di determinare la possibilità di effettuare direttamente una convenzione (tempo stimato inizio attività 12 mesi) oppure individuare il soggetto tramite una procedura pubblica di gara (tempo stimato inizio attività 17 mesi). 

Nelle tabelle seguenti vengono comparati i tre scenari descritti sia sotto il profilo dei vantaggi e degli svantaggi delle singole soluzioni che sotto l’aspetto dei diversi impegni economici stimati per l’acquisto e l’esercizio.


	
	scenario a

Acquisto della nave con

gestione diretta da parte del proprietario
	scenario b

Acquisto della nave con

gestione INDIRETTA TRAMITE TERZI
	CONVENZIONE CON SOGGETTO TERZO PROPRIETARIO E GESTORE DEL NATANTE

	
	Tempo inizio attività stimato: 19 mesi
	Tempo inizio attività stimato: 19 mesi
	Tempo inizio attività stimato: 

-con gara 17 mesi    -senza gara 13 mesi

	
	Acquisto
	Gestione
	Acquisto
	Gestione
	

	Vantaggi:


	1)Disponibilità diretta del bene

	1)Assenza rischio di conflittualità nel rapporto con un terzo committente

	1) Disponibilità diretta del bene
	1)Oneri gestionali probabilmente meno elevati

2)Elevata flessibilità gestionale

3)Nessuna assenzione in carico di imprevisti tecnici ed economici di gestione


	1)Nessun investimento
2)Costo annuo certo e legato al canone convenzionale

3)Elevata flessibilità gestionale

4)Nessun onere legato al possesso del bene

5)Nessun rischio legato ad imprevisti tecnici ed economici di gestione

6)Riduzione o eliminazione dei tempi legati alla procedura di evidenza pubblica

7)Abbreviazione dei tempi di inizio attività

	

	Svantaggi:
	1) Durata e complessità della procedura di evidenza pubblica
2) Impegno economico finanziario legato ai costi di investimento

3)Oneri connessi all’assunzione in carico del bene


	1)Bassa flessibilità gestionale
2)Assunzione in carico degli imprevisti economici gestionali

3)Assunzione in carico degli imprevisti tecnico gestionali

4)Oneri gestionali probabilmente più elevati


	1) Durata e complessità della procedura di evidenza pubblica.
2) Impegno economico finanziario legato ai costi di investimento

3) Oneri connessi all’assunzione incarico del bene
	1) necessità di controllo sull’operato del gestore

	1)Non disponibilità diretta del bene

2) Necessità di controllo sull’operato del gestore
	


9.4 Tab.:  CONFRONTO TRA GLI IMPEGNI ECONOMICI STIMATI PER GLI SCENARI IPOTIZZATI

	
	SCENARIO A

Acquisto della nave con

gestione diretta da parte 

del proprietario

Tempo inizio attività stimato: 19 mesi
	SCENARIO B

Acquisto della nave con

gestione INDIRETTA

Tempo inizio attività stimato: 19 mesi
	CONVENZIONE CON  SOGGETTO TERZO PROPRIETARIO E GESTORE DEL NATANTE

Tempo inizio attività stimato:

con gara 17 mesi  senza gara 13 mesi

	
	Costi
	Costi
	Costi

	Investimento:

           - Natante

            - Attrezzatura ARPA
	€   1.200.000

€ 200.000
	€   1.200.000

€ 200.000
	Non prevede investimento

€ 200.000

	Costi annuali: 

-Gestione diretta     

- Canone gestione tramite    terzi

- Canone noleggio per 250 giorni annui di disponibilità

 
	€ 376.000


	 € 341.000
	   € 390.00




10.  progetto CONOSCENZA DEL FIUME Po

10.1.  SIGNIFICATO E SCOPO DEL PROGETTO
Il progetto, che intende occuparsi del tratto lombardo del fiume Po, si caratterizza per i seguenti aspetti:

· è un progetto di rilevanza regionale, forse anche nazionale e comunitaria;

· ha il carattere di un progetto sperimentale poiché orientato a verificare gli indirizzi metodologici previsti dal D.Lgs.152/99 e s.m.i e dalla Dir.2000/60/CE;

· è qualificante poiché assume, come condizione necessaria e vincolante per la sua realizzazione, che il coordinamento e la gestione del progetto sia affidata, per quanto possibile, a soggetti istituzionalmente competenti a livello centrale e territoriale per il monitoraggio – controllo - uso delle acque: ARPA, Azienda regionale dei porti di Cremona e Mantova, Regione e Autorità di bacino.

L’ecosistema del fiume Po è stato oggetto, in anni passati, di numerose indagini che hanno consentito di seguire e documentare accuratamente l’evoluzione delle sue condizioni, in particolare la situazione quali-quantitativa delle sue acque e dei diversi comparti funzionali, biotici e abiotici.

Queste ricerche, utili anche per le finalità del presente progetto, hanno consentito di caratterizzare chimicamente le acque del Po, identificare una prima distribuzione degli inquinanti che maggiormente compromettono la qualità delle acque e determinano fenomeni di degrado, ipotizzare la riduzione del carico globale per garantire un’accettabile qualità delle acque e migliorare il loro uso attuale e potenziale.

I dati e le conoscenze storiche sul funzionamento dell’ecosistema forniranno un indispensabile supporto conoscitivo per il proseguimento delle indagini, consentendo di valutare l’eventuale recupero della funzionalità ecosistemica dopo gli interventi di risanamento realizzati o in via di realizzazione. Gli studi che finora hanno maggiormente concorso a definire il sistema idrico, dinamico e in continua evoluzione, devono pertanto proseguire, attivando nel contempo nuovi filoni di ricerca. 

Le nuove informazioni potranno essere di grande utilità per verificare e  stimare altre eventuali situazioni di criticità per l’ecosistema, contribuendo in modo fondamentale alla definizione di opportune strategie d’intervento.
Il fiume Po, considerate le caratteristiche ecologiche e funzionali nonché le attività antropiche svolte nel bacino drenante, va considerato come un ambiente a rischio.

Il programma che qui presentiamo vuol essere una proposta per l’approfondimento conoscitivo del fiume e di una parte del suo bacino drenante.

I risultati delle precedenti ricerche hanno permesso di evidenziare alcune caratteristiche qualitative dell’ecosistema, indicando alcuni comparti come particolarmente significativi per il proseguimento dell’azione di monitoraggio. 

Lo studio dell’evoluzione delle caratteristiche quali - quantitative di questi importanti  corpi idrici e l’analisi delle diverse situazioni ambientali del territorio circostante permetteranno quindi di costruire le basi per la pianificazione e di approntare gli opportuni interventi di risanamento, anche nel caso di eventi eccezionali o occasionali.

E’ necessario quindi orientare gli studi sul funzionamento dell’intero ecosistema, arrivando a valutazioni e previsioni sempre più affidabili.

Proseguendo un approccio metodologico già attuato negli anni passati, si ritiene indispensabile che, anche per il futuro, lo studio delle caratteristiche delle acque del Po venga affrontato attraverso indagini parallele e contemporanee sulle principali caratteristiche del bacino drenante e dell’ambiente fluviale.

10.2. OBIETTIVI 
Gli obiettivi generali del progetto, oltre a classificare e mappare la qualità ambientale delle acque del Po, si possono così riassumere:

1. progettare e proporre una nuova rete di monitoraggio, fissa e mobile;

2. sperimentare nuovi metodi di raccolta delle informazioni sulle diverse matrici ambientali;

3. raccogliere, analizzare, validare ed elaborare dati e informazioni;

4. elaborare la documentazione ambientale.

In particolare i punti sopra indicati si potranno sviluppare in:

1. raccolta di informazioni chimico-fisiche e biologiche di base per tenere sotto controllo lo stato del fiume e la sua evoluzione, anche in rapporto all’avanzamento degli interventi di risanamento previsti dal Piano Regionale di Risanamento delle Acque (PRRA) e in accordo con il piano di tutela delle acque.

2. concorrere alla piena attuazione degli indirizzi metodologici previsti dalla norma per quanto attiene ai parametri rilevati, alla frequenza di campionamento, alla distribuzione territoriale, ai metodi analitici e all’elaborazione delle informazioni;

3. sperimentare attività di monitoraggio integrative a quelle in atto e, quando possibile, metodologie in corso di validazione o di studio indicate dal d. lgs.152/99 e s.m.i. e dalla Dir.2000/60/CE;  

4. valorizzare tutte le sinergie disponibili nel settore del monitoraggio e del controllo delle acque;

5. valutare gli apporti di sostanze nutrienti, in particolare del fosforo,  e dell’azoto prodotte da fonti diffuse e puntiformi;

6. valutare il carico compatibile;

7. valutare l’inquinamento antropico da metalli pesanti e da carichi organici, esaminando il comportamento delle sostanze tossiche - persistenti – bioaccunulabili; 

8. sviluppare adeguata metodologia di caratterizzazione del bacino per gli aspetti geomorfologici, idrologici, naturalistici e in relazione agli usi del territorio;

9.  sviluppare e consolidare il data-base, strumento operativo da utilizzare anche nella gestione delle situazioni critiche;

10. provocare l’attivazione stabile di flussi informativi secondo procedure e regole concordate e in un quadro di qualità;

11. individuare la necessità di nuove ricerche sull’intero sistema, sulle metodologie d’indagine e d’analisi, sulla formazione di nuove professionalità tecniche soprattutto nel settore del biomonitoraggio e dell’ecotossicologia.

Il progetto, che si sviluppa nell’arco di tre anni, si compone in definitiva di tre fasi:

	fase conoscitiva:
	comprende nuove indagini:

· sui corpi idrici secondo la normativa vigente;

· territoriale e impiantistiche a livello di sotto bacino.

L’indagine sulle acque del Po e dei principali tributari si articolerà in una serie di campagne di monitoraggio per definirne le caratteristiche quali - quantitative. Prima dell’avvio delle campagne di misura saranno raccolte presso gli enti, pubblici e privati, coinvolti nella gestione del territorio e dalla letteratura scientifica tutte le informazioni utili alla comprensione della situazione pregressa e alla predisposizione di un idoneo protocollo di lavoro.

	fase elaborativa:
	comprende la definizione:

· dei carichi di nutrienti veicolati attraverso i tributari;

· della pressione antropica esercitata sul corpo idrico.

	fase propositiva:
	· valutazione dinamica dell’efficacia degli interventi di risanamento; 

· analisi critica delle soluzioni finalizzate al raggiungimento degli obiettivi di risanamento previsti dal PRRA;

· proposte di nuovi interventi e loro priorità;

· proposte di ricerche specifiche sui diversi comparti del bacino.


Gli obiettivi specifici di progetto sono di seguito sviluppati.

10.3.  BACINO DRENANTE

L’identificazione, la caratterizzazione e la classificazione del bacino e dei sub-bacini idrografici e dei corsi d’acqua a essi pertinenti, significativi e da censire, dovrà rispondere agli elementi di riferimento previsti dal d.lgs.152/99 e s.m.i. che, oltre a costituire specifiche di progetto, anticipano gli indirizzi contenuti nella Dir.2000/60/CE.
Del bacino e dei sotto-bacini, sarà necessario quindi acquisire informazioni sull’estensione geografica, sulla diversa tipologia ambientale, geologia, specificità naturalistica, condizioni idrologiche e climatologiche, impatti antropici.

Inoltre, tra gli elementi che influenzano la qualità ambientale di un ecosistema acquatico rivestono un ruolo importante le fasce di vegetazione riparia e le zone umide perifluviali, in particolare per il controllo dell’inquinamento diffuso.

Saranno quindi da acquisire, come peraltro richiesto dall’art.44 “ Piano di tutela delle acque “ e dall’All.3 del d.lgs.152/99 e s.m.i., informazioni analitiche sui diversi impatti derivanti dall’attività umana sullo stato delle acque.

Lo svolgimento del lavoro potrà riferirsi a informazioni disponibili presso enti pubblici e privati.

10.4 ELEMENTI PER DEFINIRE IL QUADRO CONOSCITIVO DI UN BACINO IDROGRAFICO, FUNZIONALE ALLA PROGRAMMAZIONE DEL MONITORAGGIO AMBIENTALE

1.   Definizione del bacino idrografico

2.   Caratteristiche geomorfologiche del bacino (zona lombarda)

3.   Idrologia e idraulica del bacino lombardo

4.   Aspetti naturalistici e paesaggistici del bacino lombardo

5.   Utilizzo delle acque

6.   Individuazione e localizzazione degli scarichi civili, dei depuratori e degli   

     scarichi produttivi

7.   Localizzazione delle derivazioni e delle restituzioni per usi irrigui e idroelet- 

     trici

8.   Determinazione a livello comunale del carico zootecnico e conoscenza 

     del piano degli spandimenti

9.   Dati sulla qualità chimico-fisica, biologica e igienica delle acque

10. Carte ittiche del fiume Po e dei principali affluenti

11. Strumenti di modellizzazione idraulica e qualitativa

12. Tipologia di strumentazioni installate per il rilevamento dei dati in conti

      nuo e modalità di rappresentazione dei risultati analitici

13. Ricognizione delle sezioni di interesse per il rilevamento di anomalie

14. Definizione del bacino drenante con riferimento alle stazioni di campionamento presenti

15. Altro
10.5. RETE DI MONITORAGGIO
La rete di monitoraggio e controllo, necessaria per l’attuazione del progetto, sarà estensiva della rete che la Regione Lombardia, in accordo con province – Autorità di Bacino del fiume Po e ARPA, ha predisposto con Decreto del Direttore Generale della Tutela Ambientale del 19 maggio 2000 n° 12745.

La rete fissa così disegnata dovrà essere integrata da nuove stazioni sia sulla base di specifiche esigenze e valutazioni tecniche dell’ARPA, sia di altri riferimenti come la rete regionale per le misure idrologiche.

La nuova rete di monitoraggio (fissa e mobile) dovrà corrispondere al soddisfacimento di obiettivi conoscitivi e di controllo gestionale, così sintetizzati:

· valutare i carichi inquinanti veicolati nel Po dai suoi tributari principali;

· consentire la classificazione ecologica ambientale e funzionale del corpo idrico superficiale;

· valutare l’efficacia degli interventi di risanamento in termini di riduzione dei carichi veicolati dai corpi idrici;

· verificare il comportamento dei corpi idrici in situazioni anomale di contaminazione;

· mappare le aree prioritarie di intervento;

· gestione delle emergenze 

Il sistema, in definitiva, dovrà prevedere la:

· rete di stazioni per il monitoraggio chimico, fisico, microbiologico e biologico dei corsi d’acqua;

· rete minima per la determinazione delle portate dei corsi d’acqua tributari;

· rete dei siti significativi per lo sviluppo di attività sperimentali.

10.6. IDROCHIMICA E APPORTI CHIMICI DAI TRIBUTARI

Definire l’assetto territoriale risulta indispensabile per pianificare gli interventi volti al contenimento dei fenomeni legati all’inquinamento. A tale scopo è necessario, per valutare le tendenze evolutive del fiume, definire gli apporti di sostanze inquinanti prodotte da fonti puntiformi e diffuse.

Si ritiene pertanto indispensabile condurre tale valutazione utilizzando metodologie già sperimentate, capaci di fornire informazioni omogenee e corrette che consentono di formulare ragionevoli previsioni sulle condizioni generali del fiume, indirizzare gli interventi di risanamento e fornire valutazioni dell’efficacia degli interventi già realizzati.

E’ necessario quindi raccogliere dati sulla popolazione civile residente e fluttuante, sulle attività industriali, sulle attività agricole e zootecniche, sull’utilizzazione del suolo ed elaborare queste informazioni mediante l’applicazione di adeguati coefficienti.

Il programma di lavoro prevede un’indagine, a cura dell’ARPA, sui principali tributari del Po indicati in tabella; fra questi verranno eventualmente selezionati quelli ritenuti maggiormente significativi.

Il campionamento, effettuato con frequenza mensile in stazioni prestabilite e prossime alla foce in modo che il corso d’acqua non risenta dell’influenza diretta del Po (innalzamento) con conseguente effetto diluizione del campione, sarà seguito da analisi chimico-fisiche e biologiche condotte in accordo con le indicazioni del d.lgs.152/99 e s.m.i. Le campagne di misura sui corsi d’acqua indicati saranno effettuate contemporaneamente a quelle limnologiche.

Le stazioni infine dovranno essere collocate in zone facilmente accessibili, con sezioni del corso d'acqua geometricamente semplici per agevolare le misure dell’area bagnata e delle portate.

10.7. Tab.:  Corsi d’acqua da campionare

	 Corso d’acqua
	Comune ultimo campionamento

	F. Olona Meridionale
	Cura Carpignano

	Roggia Mortizza
	S. Stefano Lodigiano

	T. Terdoppio
	Rinasco

	F. Ticino
	Valle Salimbene

	F. Lambro Settentrionale
	Orio Litta

	F. Adda
	Pizzighettone

	F. Oglio
	Marcarla

	F. Mincio
	Roncoferraro

	T. Agogna
	Mezzana Bigli

	F. Secchia
	Moglia

	T. Staffora
	Cervesina


Nella fase iniziale del monitoraggio saranno da misurare mensilmente i parametri di base indicati nella Tab.4 dell’All.1 del d.lgs.152/99 e s.m.i. al fine di definire il Livello di Inquinamento da Macrodescrittori (LIM) dei corpi idrici monitorati.

Stagionalmente andranno valutati con l’Indice Biotico Esteso (IBE) gli impatti antropici sulle comunità animali dei corsi d’acqua.

Dalle informazioni di LIM e IBE si definirà l’indice di Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (SECA). 

Sulla base delle conoscenze territoriali saranno definiti più dettagliatamente, per ciascun corpo idrico, i parametri addizionali necessari alla definizione dello stato chimico.

10.8.  CARBONIO ORGANICO TOTALE (TOC)

Per poter valutare il trend evolutivo del fiume è importante conoscere anche le variazioni temporali della concentrazione di sostanza organica nei corpi idrici tributari al fine di giungere ad una stima dell’effettivo carico organico alloctono gravante sul Po. Va infatti rilevato che questa stima, basata su dati analitici, è da ritenersi più realistica di quella deducibile dai soli dati demografici e, in parallelo con gli altri dati chimici sui tributari, può quindi rendere maggiormente conto dell’efficienza degli interventi di depurazione attuati.

10.9. INDAGINI SUI SEDIMENTI 

I sedimenti sono di fondamentale importanza per l’equilibrio ecologico del fiume poiché costituiscono per le comunità animali e vegetali un mezzo d’accumulo e di rilascio di sostanze tossiche e di nutrienti.

L’analisi dei sedimenti e della matrice acquosa potrebbe evidenziare contaminazione. Le campagne di monitoraggio (almeno 2 volte l’anno), daranno indicazioni sull’andamento generale delle concentrazioni di inquinanti nei sedimenti e soprattutto forniranno indicazioni relativamente al comportamento in differenti condizioni di regime idrologico, di magra o comunque lontano da eventi di piena. 

Per valutare l’andamento temporale e il verificarsi di fenomeni di diminuzione o aumento degli apporti inquinanti, la contaminazione dei fiumi dovrà essere seguita per alcuni anni. Ogni anno si prevede di analizzare, oltre ai campioni presi sul Po, 10 campioni di sedimento raccolti in stazioni poste alla foce degli immissari. 

10.10. FASCE FLUVIALI

E’ noto ormai il ruolo delle fasce ripariali nei programmi di tutela dei corpi idrici, sia perché rappresentano un elemento di tamponamento al fenomeno della contaminazione, in particolare dei nitrati, sia per la loro capacità di autodepurazione.

L’applicazione dell’indice di funzionalità fluviale (IFF) ai corsi d’acqua principali del bacino permetterà di individuare i diversi habitat naturali e, se possibile, le interrelazioni tra processo morfologico – fisico e processi biologici operati dalle comunità ripariali. Lo scopo ultimo dello studio è quello di proporre una gestione delle fasce ripariali finalizzata ad aumentare l’efficienza della loro funzione “filtro” ai fini anche della tutela delle acque.
10.11. VALUTAZIONE DEL RISCHIO POTENZIALE 

Le analisi chimiche sono state fino ad oggi volte alla determinazione di alcuni particolari parametri e alla stima presunta dei carichi che possono contribuire al chimismo generale, non vengono invece sistematicamente rilevati parametri quali metalli in traccia o microinquinanti organici. Risulta quindi impossibile individuare per le biocenosi fluviali situazioni di rischio imputabili a tali contaminanti.

Si propone quindi di effettuare almeno un controllo di routine sugli stessi campioni previsti per l’idrochimica, ricercando la potenziale tossicità delle acque mediante test di inibizione della bioluminescenza batterica e su Daphnia magna.

Inoltre, data la possibile presenza di sostanze complesse e poco stabili, si prevede di condurre test di tossicità acuta anche su campioni d’acqua concentrati allo scopo di avere indicazioni di massima, sulla base dei dati di letteratura, dei possibili effetti subletali.

Per i sedimenti, il programma operativo prevede la valutazione della tossicità acuta e di quella a lungo termine (fino a 28 gg) mediante Chironomus riparius e Tubifex tubifex, due organismi bentonici largamente utilizzati dalle Organizzazioni Internazionali nella messa a punto di saggi di valutazione della tossicità dei sedimenti. 

Se questi test potranno essere protratti nel tempo, sarà possibile costruire una casistica più dettagliata ed, eventualmente, effettuare apposite indagini per l’identificazione del o degli agenti causali della tossicità, come peraltro richiesto dal d.lgs.152/99 e s.m.i.

Tuttavia, anche se sulle acque dei tributari fosse possibile effettuare determinazioni estemporanee sulla presenza di inquinanti inorganici ed organici, eventuali picchi di concentrazione, legati a fenomeni di inquinamento acuto ma puntuale, potrebbero facilmente sfuggire ai controlli periodici. Ovviamente, anche momenti di particolare tossicità delle acque potrebbero non essere rilevati dai test ecotossicologici se il campionamento non coincidesse esattamente con l’episodio di contaminazione.

Per superare questa limitazione, si potrebbe ricorrere all’uso di bioindicatori, ad esempio muschi acquatici, da impiantare in un certo numero di stazioni. I bioaccumulatori sono organismi, generalmente resistenti all’inquinamento, che hanno la capacità di concentrare nei propri tessuti i vari composti chimici presenti nell’ambiente, facilitandone il rilevamento e la quantificazione, in particolare per quei tossici solitamente presenti in concentrazioni molto modeste nella fase acquosa (metalli in traccia, microinquinanti organici, ecc.).

Tra i bioaccumulatori, le briofite offrono numerosi vantaggi; se raccolte periodicamente sarebbe possibile valutare il bioaccumulo di tossici inorganici e organici ed, eventualmente, osservare gli effetti sugli organismi.

10.12. Tab.:  Matrici e relative analisi

	
	Campione
	Tipo analisi
	camp/y
	Test di tossicità

	Acqua
	tal quale
	batteri bioluminescenti
	48
	breve / lungo termine

	
	
	Daphnia magna
	48
	breve / lungo termine

	
	concentrato
	batteri bioluminescenti
	48
	breve / lungo termine

	
	
	Daphnia magna
	48
	breve / lungo termine

	sedimento
	estratto
	Daphnia magna
	72
	breve / lungo termine

	
	in toto
	Daphnia magna
	72
	breve / lungo termine

	
	acq. interstiziale 
	Daphnia magna
	72
	breve / lungo termine

	
	estratto
	Ceriodaphnia dubia
	72
	breve / lungo termine

	
	in toto
	Ceriodaphnia dubia
	72
	breve / lungo termine

	
	acq. interstiziale
	Ceriodaphnia dubia
	72
	breve / lungo termine

	
	in toto
	Chironomus riparius
	48
	lungo termine

	
	in toto
	Tubifex tubifex
	48
	lungo termine

	
	
	TOTALE
	394
	

	briofite
	tal quale
	batteri bioluminescenti
	48
	breve / lungo termine


10.13. IDROCLIMATOLOGIA

Il raggiungimento di un’adeguata conoscenza del funzionamento e dell’evoluzione dell’ecosistema dipende, oltre che dalla conoscenza dei processi che si svolgono in un corpo lentico, anche dallo studio di ciò che proviene, in termini quantitativi e qualitativi, dal bacino imbrifero.

Le ricerche idrologiche e climatologiche, quindi, rappresentano la base indispensabile per una definizione degli apporti di sostanze chimiche dal bacino drenante.

Per affrontare il problema è necessario ricorrere ad un’indagine idrologica sull’areale contribuente al Po lombardo che permetta di rilevare gli elementi principali del ciclo dell’acqua, precipitazioni e deflussi. Si intende considerare le precipitazioni su scala temporale mensile e annua, rilevate nelle diverse stazioni, nonché calcolare la pioggia media dell’intero bacino. Le misure di portata saranno effettuare, per quanto possibile, nei punti di campionamento e contestualmente allo stesso. 

Si ipotizza, quando le strutture saranno attrezzate, di effettuare oltre alle misure di portata, misure della larghezza dell’alveo bagnato, profondità e velocità media dell’acqua.

I dati di base dei deflussi giornalieri costituiranno il supporto per la stima dei carichi, in particolare dei carichi massimi ammissibili (CMA), veicolati al fiume dai suoi tributari. 

Con essi si potranno calcolare i dati annui e mensili necessari per analizzare la regimazione dei deflussi, anche del deflusso minimo vitale (DMV), primo momento di ricostruzione di una modulazione temporale delle portate in grado di salvaguardare i diversi aspetti del corso d’acqua. 

E’ necessario però giungere alla definizione di portata ecologicamente accettabile per definire le caratteristiche ecologiche e strutturali dei corsi d’acqua che possono essere salvaguardate attraverso una modulazione delle portate fluenti. In questo studio sarà in prospettiva importante considerare gli scambi trasversali in alveo e zone riparie tra acqua superficiale e falda e tra acqua e sedimenti.

10.14.  LISTA DEI PARAMETRI DA DETERMINARE
 Acqua superficiale         Sedimenti e solidi sospesi         Animali di fondo   

	da determinare
	
	da determinare
	
	Metalli

	Metalli
	
	Metalli
	
	Alluminio (Al)

	Alluminio (Al)
	
	Alluminio (Al)
	
	Arsenico (As)

	Arsenico (As)
	
	Arsenico (As)
	
	Cadmio (Cd)

	Cadmio (Cd)
	
	Cadmio (Cd)
	
	Cromo (Cr)

	Cromo (Cr)
	
	Cromo (Cr)
	
	Ferro (Fe)

	Mercurio (Hg)
	
	Ferro (Fe)
	
	Manganese (Mn)

	Nichel (Ni)
	
	Manganese (Mn)
	
	Mercurio (Hg)

	Piombo (Pb)
	
	Mercurio (Hg)
	
	Nichel (Ni)

	Rame (Cu)
	
	Nichel (Ni)
	
	Piombo (Pb)

	Zinco (Zn)
	
	Piombo (Pb)
	
	Rame (Cu)

	
	
	Rame (Cu)
	
	Zinco (Zn)

	GC/MS Screening
	
	Zinco (Zn)
	
	

	
	
	
	
	Composti organici

	Pesticidi polari
	
	Composti organici
	
	PAH – 16 EPA

	Atrazina
	
	PAH – 16 EPA
	
	PCB – 7 (ciascuno)

	Simazina
	
	PCB – 7 (congeneri)
	
	Lindano

	Propazina
	
	Lindano
	
	Esaclorobenzene

	Endosulfan
	
	Esaclorobenzene
	
	Esaclorobutadiene

	
	
	Esaclorobutadiene
	
	Pentaclorobenzene

	
	
	Pentaclorobenzene
	
	pp’  DDT

	Analisi in barca
	
	pp’  DDT
	
	

	Alcalinità
	
	
	
	

	Ammonio (NH4+ -N)
	
	GC/MS Screening
	
	

	Clorofilla a
	
	
	
	

	Conducibilità a 20°C
	
	
	
	

	Nitrati (NO3 –N)
	
	
	
	

	Nitriti (NO2 –N)
	
	
	
	

	Orto fosfato (PO43- -P)
	
	
	
	

	Ossigeno disciolto
	
	
	
	

	PH
	
	
	
	

	Solidi sospesi
	
	
	
	

	Temperatura
	
	
	
	

	Coliformi totali (37°C)
	
	
	
	

	Coliformi fecali (44°C)
	
	
	
	

	Streptococchi
	
	
	
	

	Salmonelle
	
	
	
	


Il campionamento per ciascuna stazione include differenti tipologie di campioni (acqua, sedimenti, solidi sospesi e animali di fondo), ciascuno con una differente lista di parametri da analizzare e presi in punti diversi del fiume (stazioni fisse e mobili, in sponda destra – sinistra – al centro). Segue una breve descrizione.

· acqua: (al centro), misure in campo di temperatuta, ossigeno disciolto, pH, condicibilità, ecc.; sulla barca: analisi dei nutrienti, microbiologia e fitoplancton; filtrazione con membrana per i metalli pesanti e estrazione in fase solida per microinquinanti organici per analisi successive in laboratorio a terra.

· Biologia: (sinistra e destra), campionamento di materiale per macrozoobentos, fitobentos e macrofite.

· Sedimenti: (sinistra e destra), sulla barca frazionamento di materiale umido per ottenere frazioni minori di 63 micron per analisi successive di azoto organico, fosforo totale, organici e metalli.

· Solidi sospesi (centro), ottenuti sulla barca pompando e centrifugando acqua, le sostanza da determinare saranno poi cercate in laboratorio.

· Animali di fondo: in particolare conchiglie da preservare per successive analisi di metalli, PAHs, PCBs e composti organoclorurati.

La lista dettagliata delle sostanze da ricercare per le differenti tipologie di campione sono elencate di seguito.

10.15. Tab.:  Campioni di acqua superficiale

	Analisi in barca
	Gruppo I
	Gruppo III
	Gruppo VI
	Gruppo V

	Alcalinità
	Azoto organico
	Atrazina
	Benzene
	GC/MS Screening

	Ammonio (NH4+ -N)
	Fosforo totale
	Alachlor
	1-1 Dicloroetano
	

	Clorofilla a
	Silicati disciolti
	Clorfervinphos
	Diclorometano
	Gruppo VI

	Conducibilità a 20°C
	
	Clorpyrifos
	Triclorometano
	Fitoplancton

	Nitrati (NO3 –N)
	Gruppo II
	Diuron
	Triclorobenzene
	

	Nitriti (NO2 –N)
	Alluminio (Al)
	Endosulfan (alfa)
	
	

	Orto fosfato (PO43- -P)
	Arsenico (As)
	Isoproturon
	
	

	Ossigeno disciolto
	Cadmio (Cd)
	Simazina
	
	

	PH
	Cromo (Cr) totale
	Trifluralin
	
	

	Solidi sospesi
	Mercurio (Hg)
	
	
	

	Temperatura
	Nichel (Ni)
	
	
	

	
	Piombo (Pb)
	
	
	

	Coliformi totali (37°C)
	Rame (Cu)
	
	
	

	Coliformi fecali (44°C)
	Zinco (Zn)
	
	
	

	Streptococchi
	
	
	
	

	Salmonelle
	
	
	
	


10.16. Tab.: Campioni di sedimenti

	Gruppo I
	Gruppo II
	Gruppo III
	Gruppo VI
	Gruppo V

	Azoto organico
	Azoto organico
	
	
	Composti del Tributilin – catione

	Fosforo totale
	Fosforo totale
	
	
	

	Calcio (Ca 2+)
	Silicati disciolti
	
	
	Gruppo VI

	Magnesio (Mg 2+)
	
	
	
	GC/MS Screening

	TOC
	
	
	
	

	Idrocarburi petrolio
	Alluminio (Al)
	
	
	

	Materiale estraibile
	Arsenico (As)
	
	
	

	
	Cadmio (Cd)
	
	
	

	
	Cromo (Cr) totale
	
	
	

	
	Mercurio (Hg)
	
	
	

	
	Nichel (Ni)
	
	
	

	
	Piombo (Pb)
	
	
	

	
	Rame (Cu)
	
	
	

	
	Zinco (Zn)
	
	
	


10.17. Tab.:  Campioni di solidi sospesi

	Gruppo I
	Gruppo II
	Gruppo III
	Gruppo VI
	Gruppo V

	Azoto organico
	Alluminio (Al)
	
	
	Composti del Tributilin – catione

	Fosforo totale
	Arsenico (As)
	
	
	

	Calcio (Ca 2+)
	Cadmio (Cd)
	
	
	Gruppo VI

	Magnesio (Mg 2+)
	Cromo (Cr) totale
	
	
	GC/MS Screening

	TOC
	Mercurio (Hg)
	
	
	

	Idrocarburi petrolio
	Nichel (Ni)
	
	
	

	Materiale estraibile
	Piombo (Pb)
	
	
	

	
	Rame (Cu)
	
	
	

	
	Zinco (Zn)
	
	
	


10.18. Tab.: Animali di fondo e conchiglie

	Gruppo I
	Gruppo II
	Gruppo III

	Arsenico (As)
	PAH – 16 EPA
	PCB – 7 (congeneri)

	Cadmio (Cd)
	
	Lindano (gamma – esaclorocicloesano)

	Cromo (Cr) totale
	
	Esaclorobenzene

	Mercurio (Hg)
	
	Esaclorobutadiene

	Nichel (Ni)
	
	Pentaclorobenzene

	Piombo (Pb)
	
	pp’  DDT

	Rame (Cu)
	
	

	Zinco (Zn)
	
	


10.19 Tab.: Campioni biologici

	Macrozoobentos
	Fitobentos
	Macrofite


10.20.  CRITERI PER LA SELEZIONE DELLE STAZIONI DI CAMPIONAMENTO

I criteri che si utilizzeranno in questo lavoro per selezionare le stazioni di campionamento sono basati su alcun indicatori importanti come:

1) Impatti antropici

2) Impatti industriali

3) Impatti agricoli 

4) Impianti di trattamento reflui 

5) Impatti di centri prossimi al fiume con elevato numero di scarichi  

6) Foreste e parchi fluviali

7) Terreni incolti (centri ripari con basso grado di impatto antropico)

8) Porti navali, navigazione interna.

10.21.  LOCALITA’ DI ESECUZIONE DEL PROGETTO
La maggior parte del lavoro programmato si svolgerà presso la sede ARPA di Cremona e la sede centrale di Milano.

Il Dipartimento di Cremona si impegna ad effettuare il lavoro analitico (analisi chimiche, chimico-fisiche e biologiche) e a sostenere il lavoro a campo, il Settore Risorse idriche della sede centrale di Milano l’analisi statistica,  l’elaborazione e la pubblicazione dei dati. 

11.  LA DIDATTICA

Il design dell’unità navale è concepito per ospitare un ampio spazio centrale coperto che può essere destinato ad aula per:

· Corsi di formazione

· Seminari e convegni

· Visite ecologiche

La sala, attrezzabile con tutti gli strumenti di comunicazione didattica e congressuale, potrà consentire un’adeguata predisposizione e locazione di corsi di formazione interni per personale specializzato, corsi FSE, convegni e seminari su tematiche ambientali. 

L’abbinamento di spazi destinati a laboratorio e di un’aula capiente assicura la completa autonomia dei servizi e la possibilità di affrontare programmi scientifici, teorici e applicativi, che possono svolgersi anche durante un lungo periodo di navigazione.

I programmi di ricerca e i programmi didattici, da concordare anche con strutture universitarie, si svolgeranno a bordo della motonave sulla quale sarà disponibile per alunni e docenti l’uso delle attrezzature. Sono già attivati programmi Master per la tutela dell’ambiente con i dipartimenti del Politecnico di Cremona, mentre sono in fase di coordinamento progetti di osservatorio ambientale, ad esempio con l’Università Cattolica.

L’attività didattica, che non si esaurisce alle sole istituzioni della ricerca, include anche l’offerta per le scolaresche, ospitate a bordo per gite ecologiche di giornata con l’opportunità di conoscere una dimensione del fiume ancora poco conosciuta.

La motonave quindi dev’essere considerata un supporto indispensabile per i diversi settori della ricerca scientifica e per lo studio dell’ambiente fluviale nel suo complesso. 

A.R.P.A. nel 2003, anno dichiarato dalle Nazioni Unite come anno internazionale dell’acqua, intende onorare il messaggio lanciato all’intera comunità mondiale sull’uso responsabile della risorsa e sull’approccio sostenibile, in linea con le direttive nazionali ed europee che promuovono una decisiva serie di azioni programmatiche destinate alla riqualificazione dei grandi bacini fluviali e alla loro rinaturalizzazione.

La concomitanza poi dei piani di Agenda 21 e la diffusa sensibilità ecologica delle Amministrazioni locali, sempre più attente alla valorizzazione delle risorse ambientali, sottolineano la crescente necessità di disporre di mezzi adeguati per affrontare la richiesta non solo di dati, ma anche di moduli di formazione specifica per la gestione delle tematiche che incidono sui bilanci ambientali dei Comuni e degli enti territoriali.

12.  IL PIANO DEL MARKETING E DELLA COMUNICAZIONE

Sequenza di comunicazione dell’idea-prodotto

Cosa comunicare: 

1) L’idea di costruire il battello

2) La necessità di finanziare l’operazione

3) Il primato costruttivo della Lombardia e del Sistema Regione

A chi comunicare:

1) Al pubblico generalista 

2) Agli interlocutori istituzionali

3) Ai potenziali finanziatori

Come comunicare: 

In maniera distinta in base ai recettori della comunicazione

Strumenti da impiegare: 

Per il pubblico generalista: informazione a mezzo di stampa e tv

Per il pubblico istituzionale: campagna informativa a mezzo di supporti cartacei e cd rom con animazione da distribuire in occasione di eventi dedicati

Per i potenziali finanziatori: come per il pubblico istituzionale, con in più  incontri one-to-one in cui illustrare l’iniziativa

Strumenti operativi: 

Redazione di press kit con iconografia per distribuzione ai giornalisti e in conferenza stampa;

Realizzazione di brochure pubblicitaria e informativa con foto, disegni, testi, testimonianze;

Realizzazione di almeno un evento dedicato alla presentazione del progetto, una volta approvatone l’ingresso in fase esecutiva;

Serie di incontri di presentazione con i potenziali finanziatori;

Budget: 

Press Kit 

Euro 2.000

Brochure

Euro 5.000

Evento 

Euro 5.000

Varie

Euro 2.000

Tempi:

Trenta - quarantacinque giorni dall’ingresso in fase esecutiva dell’intero progetto

13.  CONSIDERAZIONI FINALI

Il progetto ha nella multifunzionalità la sua caratteristica peculiare.

La possibilità di abbinare le classiche attività tecnico scientifiche di studio e monitoraggio del fiume ad attività di formazione professionale ed educazione ambientale, nonché alle numerose potenzialità d’utilizzo (protezione civile, interventi in caso di fenomeni d’inquinamento, turismo ecocompatibile) lo rende unico nel panorama nazionale ed europeo.

La motonave deve rappresentare inoltre lo strumento per sperimentare nuove tecnologie (ad esempio nel sistema di propulsione o nei sistemi di telerilevamento) che esaltino anche in questo campo la leadership della Regione Lombardia in ambito nazionale ed europeo. 

Allegati:

1. Protocollo d’intesa fra ARPA Lombardia e Azienda Porti di CR e MN

2. Schema e foto (bozze)

3. Presentazione

�EMBED PBrush���





Sonde: € 50.000


Microscopio: € 25.000


Campionatore: € 50.000


Altro: € 75.000








9.3 Tab.:  IPOTESI DI ACQUISTO E GESTIONE: VANTAGGI E SVANTAGGI A CONFRONTO
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